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I 

CARISSIMI SPOSI 



Onde festeggiare il fausto giorno del vostro 
Imeneo^ mi è caduto neli animo di pregare questo 
chiuì issimo Abate Prof Magrini a voler tessere 
tma Memoria storica intomo air antico Palazzo 
Angaran iUuato al Ponte degli AngeU m questa 
Città^ recentemente lasciato in legato al Comune 
di Vicenza dal co, Oilaviano Angaran Porto 
ultimo di quella nolnUssima Famiglia. 

V egregio Professore , di cui la gentilezza 
d* animo è pari alla sua celebrità per dottrina 
e per seknza leOeraria^ aceondiseeso aUa mia 
preghiera; ed ecco fistia di pubblica ragione, e 
a Voi intitolata una Memoria che per il soggetto 
di cui trattasi e per lo SerUtore che la estne^ 
sarà meritevole, spero^ del vostro e dot pubbHeo 
aggradimento. 



Col mandare pertanto alla luce lo Scritto del 
Professore Magrini^ intendo di hoddùfam a due 
obblighi, uno cioè di graJUludine 
to eo, Ottmnano Angaran Porto per /e molte e 
costanti prove di benevolenza largitemi si in corfo 
di stia vita^ e sì ne IP atto di sua ultima volontà; 
r altro della più tenera amicizia e affinità verso 
di Voi, gentilissimi Sposi, celebrando nel modo 
migliore che per me fa poesibile il giorno pià 
bello deUa vostra vita. 

Fate adunqm buon viso al lavoro che vi pre- 
sento^ e vivete felici, 

Vkeaza 27 Aprile 1851 

n. VOSTRO AFFETTUOSISBUIO CDGNàTO 
ANNUII UBIXO 
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IL PALAZZO ANGAUAN 



AL PONT£ DEGÙ ANGELI IN VICEKZA 



Per una eventaalilà singolare nei giorni medesimi, nei 
quali il Comune di Vicenza deUberava in Consiglio la propo- 
sta di vendere una parte dei suoi beni stabili per alleviare 
il peso del suo debito, il Comune stesso venia ereditando 
il possesso di un ampio edificio nella città dal co. Ottaviano 
Angaran Porto, mancato di vita il giorno %i Marzo ora 
scaduto. 

Il benemerito ciltadino significava questa sua donazione 
nel suo teslamento del 19 Luglio 1855 colle seguenti parole: 
» All'onorevole Municipio della perilluslre e niapnilìca Città 
» di Vicenza, mia dilellissima Madre-Patria, che ho sempre 
» onorato, e cui mi sono gloriato di appartenere, come 
» la famiglia Angaran detta dal Sole, già concentrala nella 

> mia della dalle Stelle , la quale ultima va con me ad 
■ estinguersi ; ad esso onorevole Municipio, diceva , offro 

> il gratuito acquisto del mio Slabilc in della Città al Ponte 
» degli Angeli, che fu il Palazzo Dominicale dell'anzidetta 

• famiglia dal Sole, i cui beni in Angarano ed esso Palazzo 

> passarono nella mia bmìglia per le benefiche disposizioni 

• di questo ultimo testatore: slabile però desolato bensì 
» dalle alluvioni del prossimo Baccbigiione, ma che può 

> dirsi ancora non privo di qualche vantaggio, onde se 
a crede riportarne qualche profitto, lo accetti ad utilità 
» del Comune, pregando soltanto che a qualunque non 

• ignobile uso venisse destinato, gli sia conservato il 

• pronome Angaran.» 



Siede il grandioso palagio sulla destra sponda del Hac- 
chiglionc di fronte al ponte romano, chiamato modernamen- 
te degli Angeli dalla Chiesa, già sacra alla Madonna di 
quel nome, oggidì convertila in domestica abilazioae, alla 
quale poggia una testa del ponte stesso. 

Colla fronle principale volto a levante esso guarda la 
via postale, l'antica Postumia, oggi delta di S.' Lucia; col 
lato minore posto a merìggio si specchia nel fiume, il quale 
coUa belletta delle sue piene ha ialenrato esteriore sealea 
che dal piè del palagio scendeva alla rifa; interrati eiiandio 
per poco sono gl'interiori spaili di sotto, e dae peristili!» 
sopra coi si etevano al di ftiori i dne prospetti. 

La fìMrma dello stile, chiamato oggidì toodiardeseo con 
impropria paroh^ adoma i dae ordini di Itaiestre delle due 
facciate, disposte in semplice ma simmetrico comparii- 
mento, che prolimgandosi sopra i due lati (a T ornamento 
principale della larga scena del silo, a cui mettono capo 
quattro contrade riboccanti di un' onda incessante di popolo. 

Moderni usi impiccolirono gran parte della originale 
distribuzione dell' interiore edificio, che con facile mano 
può essere rivendicata. 

Tale è lo stabile che il co. Ottaviano Angaran Porto le- 
gava con patria gcnerosilà al luogo della sua antica origine, 
esprìmendo un voto ben degno di essere adempiuto, che 
del dono sìa fililo non ignobile uso, senza cui male rispon- 
dereUNMl alla henemerenta dal donatore, ed alle patrie 
memorie che lo riguardano. 

Da Tomaso Magrè 1 col avi Io ifeano eretto nel se- 
colo X?. comperava il nobile edificio nel 1568. Giacomo 
Angaran, che è il testatore allegato nelle surriferite parola 
del co. Ottaviano, ai coi asceodeati per te condiateni asse* 
gnate nel testamento di (|uel gentile nono era pervenuto. A 
chi può non essere riverito e caro il nome di Giacomo Anga- 
ran, ìL mecenate di Andrea Palladio, che nel donato palagio 
lasciava di se le più affètiuose domestieiie rimemhranae ? 



Il eo. Angaran era già venuto ad abitarlo fin dal 1560; 
ed era dentro da esso, che Zenobia figlia dell' Architetto 
vicentino sposavasi nel i564 a Gio. Battista Dallafede li' 
cevendo dal padre in dote, oltre il corredo delle vesti per 
r importare di troni 500, l'assegno di 400 Ducati da pagarsi 
in più anni, facendo il co. Giacomo Angaran sicurtà di 60 
che il Palladio riscoteva anticipati del suo salario per la 
erezione della Basilica, da scontarsi 5 per ciascun mese 
successivo, dei 5 per queir opera a lui assegnali. Era den- 
tro da quelle stesse (pareli che nel 1569 il medesimo 
Andrea, intimo di quel gentiluomo, con alterna vicenda 
assisteva agli sponsali della figlia di Ini Beatrice con Anteo 
4ianadori; e Tanno avanti disegnava per U sda Villa di 
Angarano nobile palagio più tardi condotto a fine con 
biasimevole alteraiione ; ed on* altra invemione non mai 
eseguita immaginava nel sito dell' antico primo soggioiiio 
degfi antenati del suo mecenate in Vicenza, il quale con 
tre lati adomar dovea tre contrade nei contomi della Gliie> 
IM di S. Faustino. Questi studi preparava pel Co. Giacomo 
Angaran il Palladio, che ad esso nel 1570 dedicava i primi 
due libri delle sue architetture in pegno di grato animo « per 
^ li molti singolarissimi heneficj, che con perpetua liberaUtà 
» (sono sue parole} già tanti e tanti anni gli avea fatto con- 
^ tinuamente, in tal modo cresciuti e di numero e di gran- 
■ dezza che s'ei non cercasse di rendergUsi grato almeno 
» col dimostrarsene sempre ricordevole, era certissimo che 

• portava pericolo di essere notato e tenuto da tutti per 
•9 discortese e per ingrato. » Obi potessero quelle stanse 
oggidì solitarie rivelare le cortesie, con cui fl generoso 
Angaran soccorreva alle distrette del grandi nomo» il quale 
con bella gara di aMtuosa licoaocoenia» « wm gli per pa- 
> gar alcuno degli obbltfil infliMcbe avea colla gsoWesia 

di lui ma per dimostrargli solamente con onoralo tesli- 
» monio delle fatiche sue alcun segno del suo animo grato, 

• gli- làeea dono dei due primi libri, ove ci tratta delle 



» case private, pregandolo di ricevere in dono e con al- 
» legro volto favorire quella prima parlo dell' optTa sua 
» con nohil pensiero iacomiaciaU soUo i felicissimi au- 
■ spicj di lui. » 

Nè il vincolo della roriproca dimpslichezza rompevasi 
colla morte immatura dell archilcllo a\Tenuta nel i580, 
perchè il figlio Siila l'anno dopo prendeva a pigione dal 
co. Giacomo la casa contigua al palagio, dentro dal quale 
egli assisteva nel i593 al testamento di lui. 

Chi sa dire con quali interessanti coUoqiitt il Palladio 
intértenera dentro da quelle pareti sopra i suoi stadii fi 
suo mecenate, al quale talora, fiieendosi ad una delle fe> 
nostre dte guardano il fiume,- non senta scambievole coni> 
pìacema, sarà venuto accennando agli edifli^, che ivi dap- 
presso co' suoi disegni andava innalzando ; e là suU' op- 
posta riva r unico Teatro Olimpico, degno della Grecia, 
> da cui prese il nome ; e di fronte sulle acque il palazzo 
dei Piovene, deformato più tardi e distrutto ; e sulla vicina 
Piazza dell' Isola il maestoso Chiericati ; e sulla lontana 
vetta del Uerico il tempio alla Vergine, demolito dopo un 
secolo per desiderio di maggior mole. 

Onesti certamente ed altri somiglievoli esser doveano 
i colloquii, con cui al co. Giacomo Angaran il Palladio 
parlava ivi dentro da quel palagio delle sue architettoniche 
imprese e in patria e fuori, giacche più caro subbielto non 
vi polea essere al suo magnifico proteggitore. 

Ed è questo il palagio, che depositario di rimembranze 
eoa care alla patria, invano cercate nella casa, che ih 
domicilio oggi ignoto del Palladio hi quella atessa contrada, 
il co. Ottaviano Angaran Porto donava alla patria stessa, 
che se ne fiiccia custode e roaDUtentrioe, desiignando a non 
ignobile uso il vetusto edificio non difficile a ristorarsi 
dalle ingiurìe degli ultimi tempi, nel quali il co. Ottaviano 
lo rivendicava dalle mani di estranio posseditore. Era la 
carità del natio loco per cui egli stesso legava eziandio a 
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Vicenza un pregiato dipinlo e tutti i suoi libri e noa tenue 
denaro ai poverelli. 

La gratitudine della Patria riceva con lieta mano i 
munifici donativi e benedica alla memoria dei benemerito 
testatore (1). 

Yictmza 20 AprOe 1854 

Abati ANTONIO MAGRINI 




(') A pochi passi dal palazzo Angaran il Comune di Vicenza paga 
annue Ausi. L. 665 per pigione di locali ad uso di due Scuole pope» 
lari per naM^ e flemmine: delle due locaiioBi rana cessa ool IO 
Hmnibra I8M; l'altra col 10 Nòveabra 1899; naturali <|aesU ter- 
mini, il Palazzo Angaraa potrebbe oBUre capaci e numerose stanze per 
tulle due le scuoio con soparali accessi, volgendo intanto ai lMS0f»ui 
dell'edifìcio i frutti scadeuii degli attuali inquilini, e serveudo per 
questo modo alla pubblica economia ed al nobile desiderio del dOBilore. 
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